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Il crollo della sterlina 
tutta la City sotto choc 
Contro il governo, imprenditori e stampa 
Le accuse alla fiducia nel mercato portata fino al limite della «perversione» - Il rialzo 
dei tassi rischia ora di strangolare un'economia già pesantemente compromessa 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il grave declino produttivo, 
gli (inni di ristagno, contrazione e disoccu
pazione che si sono tanto eloquentemente 
identificati in Gran Bretagna con la gestio
ne conservatrice, stanno finalmente emer
gendo in questi giorni nelle loro inevitabili 
ripercussioni finanziarie come una delle 
più insidiose e intrattabili crisi della sterli
na. La valuta britannica è scivolata adesso 
ad appena 1,11 nei confronti col dollaro, 
mentre sta perdendo terreno concorrenzia
le rispetto alle monete di altri paesi. La 
caduta è tanto più clamorosa e pesante 
perché riflette direttamente un generale 
stato di incertezza, e la sostanziale man
canza di fiducia, nella manovra economica 
del governo Thatcher. Non è solo l'opposi
zione politica (laburisti, ma anche social
democratici e liberali) a criticare e incalza
re l'fincompetenzai governativa bollando, 
con una mozione di censura ai Comuni, la 
rigidità, te contraddizioni e gli errori gros
solani del «thatcherismo». Sono eli impren
ditori, gli operatori economici dì ogni set
tore, gli esperti della city stessa a interro
garsi senza risposta sulla natura e la •per
versione» del vicolo cieco in cui ha finito 
per arenarsi la logica unilaterale di un'am
ministrazione che, fin dall'inizio, aveva 

' scelto dì esaltare, col fervore di una crocia
ta, il rilancio capitalista senza controllo, la 
libertà dei movimenti di capitale, la natu
ralezza delle operazioni di mercato. 

Anche nei riguardi della sterlina, il go
verno, fino a due settimane fa, ostentava 
un assoluto distacco e rifiutava qualunque 
intervento, affermando che la quotazione 
«giusta», per una valuta fluttuante, avrebbe 
finito col definirsi attraverso il libero gioco 
delle forze economiche. Sembrava l'esalta
zione di un circolo virtuoso, la conferma 
della coerenza di una compagine che ha 
ideologicamente legato le sue fortune alla 
bandiera del neo-liberismo. Invece, inevi
tabilmente, il segnale dell'astensione go

vernativa ha finito per dare ulteriore in
centivo alle correnti speculative e la sterli
na è crollata. 

I titoli della stampa londinese sono par
ticolarmente significativi: ili mercato 
prende il sopravvento», ha detto il Finan
cial Times mentre il Guardian sottolineava 
«il grosso pasticcio» in cui ha finito con 
l'imprigionarsi un governo costretto a in
vertire la marcia e correre frettolosamente 
ai ripari. Del resto, già dieci giorni fa l'Eco-
nomist aveva sarcasticamente commenta
to: «Un governo britannico ossessionato 
dall'idea del mercato, talvolta dà l'impres
sione di non capire nulla del mercato». 

La prima constatazione è dunque quella 
della inettitudine di fronte ad una negativa 
congiuntura finanziaria largamente preve
dibile. Il secondo contraccolpo è la brusca 
impennata dei tassi di interesse la cui base 
è stata portata a livello di emergenza del 
14% pregiudicando ancor più le già pallide 
speranze di ripresa economica, inasprendo 
i prestiti (in particolare, i mutui edilizi), e 
rischiando quindi di innescare una nuova 
spirale inflazionistica. Ossia, corre il peri
colo di vanificarsi anche l'unico merito che 
questo governo non si stanca di attribuirsi 
in una lotta contro l'inflazione condotta 
con spietati strumenti defìattivi, con lo 
smantellamento della produzione, con i 
quattro milioni di disoccupati che oggi rap
presentano la testimonianza più tragica del 
modello di società post-industriale a cui ha 
aperto il varco, nella depressione di tutti 
gli indici vitali della nazione, il cosiddetto 
«thatcherismo». 

Ecco da dove viene, sul mercato, la «sfi
ducia» negli orientamenti e prospettive di 
un governo conservatore che non è riuscito 
neppure a realizzare i propri criteri di con
trollo monetario sulla spesa e il debito pub
blico mentre liberalizzava gli scambi auto
rizzando una fuga di capitali valutata at
torno a venti miliardi di sterline. Non è 
solo il laburista Kinnock a dirlo. Lo affer

ma il Financial Times passando in rasse
gna la tendenza governativa a cadere vitti
ma dei propri errori: «Il governo è stato 
rieletto, nel 1984, senza un chiaro program
ma e, da allora, ha effettivamente mancato 
di elaborarne uno». Ci sono state, in epoche 
passate, altre amministrazioni che avevano 
momentaneamente «smarrito la rotta» nel
la tempesta della sterlina, come accadde al 
laburismo, sotto Wilson, nel 1966. Questa 
volta, è assai peggio perché cresce l'impres
sione che non ci sia meta ben definita e 
chiaramente visibile alla quale la Thatcher 
intenda eventualmente approdare. 

Le radici della crisi sono lontane. Risal
gono ad almeno cinque anni fa quando si 
permise alla sterlina di sopravvalutarsi 
(circa il 30% in più) tanto da rendere proi
bitivo ogni rilancio concorrenziale delle 
merci inglesi. Ma, oggi che la valuta scende 
a livelli più realistici e desiderabili, si deve 
constatare che l'industria inglese, debilita
ta da una ristrutturazione selvaggia fine a 
se stessa, senza obiettivi di rinnovo e po
tenziamento tecnologico, non è in grado di 
approfittare come dovrebbe dalle mutate 
ragioni di scambio che hanno portato ad 
una svalutazione del 24%. 

Nel tentativo di attribuire la colpa per il 
crollo della sterlina a fattori esterni fuori 
della sua portata, il governo Thatcher in
voca a giustificazione la forza schiacciante 
del dollaro e l'imprevedibilità dei movi
menti speculativi. Ma — osservava l'altro 
giorno il Guardian — si può forse rimpro
verare agli altri il fatto, vistoso, che la Gran 
Bretagna è oggi percepita come «un'econo
mia in declino che sta affrontando la con
valescenza su un mare di petrolio»? La ster
lina risponde ormai indissolubilmente alle 
fluttuazioni del prezzo del carburante ed 
ha uno stretto interesse a tenerlo alto. È 
bastato un accenno ad un possibile disac
cordo, in sede OPEC, l'altro giorno, a farne 
precipitare ancora una voltala quotazione. 

- Antonio Bronda 

ROMA — La riduzione di un 
dollaro apportata dall'OPEC 
alla qualità più leggera — da 
29 a 28 dollari il barile — ha 
sistemato In parte U contra
sto interno all'organizzazio
ne allargando lo scarto di 
3/4 dollari per le qualità pe
santi. Rispetto al listino pre
cedente di 29 dollari per l 
•leggeri», 1 «pesanti» vengono 
quotati a 26,50 dollari 11 bari
le. Interamente aperta resta 
Invece la questione del prez
zo di mercato che tende a li
velli molto più bassi. Ma 11 
compromesso Interno è stato 
possibile proprio al patto di 
non affrontare 11 pur urgente 
problema di come si venderà 
nel prossimi mesi. 

Tre paesi hanno votato 
contro — Libia, Algeria e 
Iran — per ragioni politiche, 
in contrasto con l'egemonia 
saudita dell'OPEC, ma an
che per la loro strenua difesa 

del prezzo ufficiale quale ba
se di riferimento per i con
tratti Interstatali a cui viene 
venduto 11 gas. Il Gabon si è 
astenuto; l'Ecuador si sareb
be anch'esso dissociato dal
l'accordo sulla nuova strut
tura del prezzi. Le ragioni di 
questa divisione non si tro
vano però nel comunicato fi
nale. In realtà i dissenzienti 
chiedono, con fondamento, 
che se un cartello deve esi
stere l'onere di sostenerne gli 
obiettivi con riduzioni di of
ferta spetta al paesi più ric
chi. Il «tetto» della produzio
ne resta però a 16 milioni di 
barili-giorno e la ripartizio
ne, puramente teorica, quel
la di prima. . 

In effetti, nell'accordo di 
ieri a Ginevra tutto resta 
«teorico», a cominciare dal 
prezzo. Imponenti cambia
menti sono in corso nell'eco
nomia mondiale, a comln-

Il petrolio OPEC 
scende 1 dollaro 
Contrari tre paesi 
La nuova scala dei prezzi salva il listino ma il mercato tende a 
livelli più bassi - USA e Giappone importano sempre meno 

dare dal petrolio — nuovi ri
trovamenti, nuove tecniche 
di estrazione e raffinazione, 
nuova offerta di raffinati e 
più ampia gamma di sostitu
ti, nuove strutture di consu
mi — e l'OPEC è come para
lizzata di fronte alle trasfor
mazioni. Valgano l dati della 
bilancia commerciale degli 
Stati Uniti nell'84: In un an
no di boom Industriale, gli 
Stati Uniti hanno Importato 
petrolio per soli 59,2 miliardi 
di dollari con un incremento 
del 7%. Visto il rallentamen
to produttivo la domanda di 
petrolio degli USA potrebbe 
diminuire quest'anno specie 
a fronte dell'Importazione di 
raffinati. 

Forte anche l'arretramen
to del comparto industriale 
dell'economia statunitense, 
gran consumatore di ener
gia, tanto che nel beni mani-
fatturati registrano un disa

vanzo commerciale di 88,5 
miliardi di dollari. Nel 1981 
gli USA erano In attivo con 
l'estero nell'area dei beni 
manlfatturatl. 

Nel 1984 anche lo sviluppo 
Industriale del Giappone ha 
toccato un massimo, più 
11,2%, per cui si prevede che 
la domanda di petrolio po
trebbe scendere leggermente 
nell'85 In parallelo con 11 tas
so di sviluppo. Il Giappone 
figura Inoltre proiettato nel
l'investimento all'estero, co
me mostra 11 passivo di 15,2 
miliardi nel conti con l'espe
rò dovuto ad esportazioni di 
capitali. Rammentiamo che 
la bilancia merci del Giappo
ne è stata attiva di 44 miliar
di di dollari nell'84 e che an
che la bilancia del conti cor
renti è attiva di 35 miliardi di 
dollari. I giapponesi non sol
tanto reinvestono all'estero 
gli attivi ma vi destinano an

che una quota delle risorse 
Interne, 

I sottostanti fattori di do
manda, dunque, sembrano 
spiegare anche l'irrigidi
mento del giapponesi negli 
acquisti di petrolio anche da 
fornitori privilegiati come è 
stato fino a qualche tempo 
addietro l'Iran. 

Nell'85 i 13 paesi dell'O
PEC vanno Incontro a disa
vanzi nelle bilance del paga
menti previsti in 80 miliardi 
dì dollari. Se non riescono a 
trovare un nuovo equilibrio 
fra prezzi e quantità vendute 
lo squilibrio potrebbe essere 
anche maggiore. Solo l'aper
tura di un nuovo orizzonte di 
cooperazione con 1 paesi con
sumatori, specie con l'Euro
pa occidentale, può ridurre 
l'impatto di questo declino 
sul loro plani di sviluppo 
economico, oggi gravemente 
minacciati. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — La Commissione CEE ha presentato, ieri, le sue 
proposte per i prezzi agricoli della campagna *85-'86. Si tratta, 
ovviamente, di indicazioni che dovranno essere esaminate dal Par
lamento di Strasburgo e poi approvate dal Consiglio dei ministri. 

Le proposte sono state illustre dal commissario all'Agricoltura 
Andriessen. Per molti prodotti (soprattutto i cereali e certi pro
dotti ortofrutticoli) i prezzi sono fissati al ribasso. L'indicazione 
generale è quella di aumenti limitati tra 0 e più 2%. Per i cereali, 
secondo la Commissione, sono necessari forti ribassi a causa del 
superamento delle soglie di garanzia (nell'84 la raccolta di cereali, 
a parte il grano duro, è stimata a 144,21 milioni di tonnellate e 

Cee, prezzi 
agricoli più 
bassi. Danni 
per VItalia 

l'alta redditività del settore spinge gli incrementi produttivi del 
3% annuo): la proposta è di una diminuzione media del 3,6% (si 
va dal meno 4,4 per la segala, al prezzo invariato per il grano duro). 
Altri settori pesantemente colpiti sono alcuni ortofrutticoli (meno 
3 albicocche e pesche, meno 6 gli agrumi), allo scopo di «incorag
giare misure di riconversione», ì pomodori da trasformazione (me
no 6), largamente eccedenti, e il tabacco (da meno 2 a meno 5). 

. Secondo stime compiute dai tecnici della Commissione, l'appli
cazione dei prezzi così come sono proposti comporterebbe una 
diminuzione media dei redditi individuali in agricoltura in Italia, 
Belgio e Lussemburgo. Per quanto ci riguarda, una perdita dello 
0,8 io. 

Paolo Soldini 

Goria e Davida; 
Mediobanca è già 
pernierà 
in mano ai privati 
Le rivelazioni sul «sindacato di control
lo» - Gravi violazioni di legge e bancarie 

In gennaio +1% i prezzi al consumo 
Nuovo rincaro per gasolio e oli 
L'inflazione è all'8.6% - Aumenta il combustibile per le auto - Sul costo della vita hanno pesato molto le ta
riffe elettriche: +2,6% nel mese - Sanese propone nuove autoregolamentazioni e controllo delle speculazioni 

ROMA — Il 31 dicembre 
scorso, scaduto 11 patto di 
controllo paritetico fra Par
tecipazioni statali e finanzie
ri privati su Mediobanca, si è 
proceduto In tutta segretez
za al rinnovo per altri tre an
n u i parlamentari lo hanno 
appreso un mese dopo, da 
una nota del ministro delle 
Partecipazioni statali, lo 
stesso ministro che si era im
pegnato a riferire prima di 
ogni decisione riguardo al 
futuro di Mediobanca. 

Il sindacato di controllo, co
me viene definito il patto, 
consiste in questo: che i rap
presentanti della proprietà 
statale, pur conferendo 11 
50,83% delle azioni di Afedt'o-
banca, si è Impegnata a divi
dere a metà i posti nell'ese
cutivo della banca con alcu
ni privati i quali dispongono 
soltanto del 3,75% delle azio
ni. L'on. Mlnervinl (Sinistra 
indipendente), in un con
fronto alla Camera col mini

stro del Tesoro Gorla, ha sot
tolineato anzitutto le viola
zioni compiute col patto se
greto. Sono violazioni di due 
tipi: gli azionisti di Medio
banca, che sono migliaia, 
non sono mai stati Informati 
del patto; nella comunicazio
ne alla CONSOB, che è un at
to legale, non esiste alcuna 
traccia degli accordi. Queste 
violazioni ricadono sotto 
precise imputazioni del Co
dice civile e della legge sulla 
CONSOB. 

Gorla ha risposto che «nel 
caso di violazione delle nor
me è esatto il riscontro pena
le fatto da Minervini» ma ha 
evitato ogni assunzione di 
responsabilità politica da 
parte del governo. 

Gli aspetti politico-finan
ziari del patto non sono però 
meno clamorosi. L'accordo 
di sindacato di controllo con 
la spartizione paritetica sa
rebbe stato formulato, nella 
attuale forma, a partire dal 

Clelio Derida 

1967. In pratica si è creata 
questa situazione: nel mo
mento in cui i gruppi FIAT, 
Pirelli e altri della maggiore 
finanza del Nord entrano in 
una fase di ristutturazionl — 
ed avevano bisogno dell'ap
poggio finanziario di Medio-
banca, oltre che delle sue 
azioniste (Commerciale, 
Credito Italiano e Banco Ro
ma) — hanno preteso di en
trare pariteticamente nel co
mando dell'istituto finanzia
rio. In pratica, i destinatari 
dei finanziamenti hanno as
sunto una posizione deter
minante nel controllo del
l'ente finanziatore o promo
tore delle ristrutturazioni fi
nanziarie. 

L'intreccio banca-indu
stria che fu all'origine dei 
grandi crack degli anni 
Trenta si è ripetuto in larga 
parte, sia pure in altra for
ma. Se le ristrutturazioni 
non fossero riuscite ed anche 
uno solo dei grandi gruppi in 
questione fosse fallito l'onda 

Giovanni Goria 

del crack si sarebbe ripercos
sa sulle grandi banche posesi 
in connubio con l'industria. 
Con questa differenza: sta
volta le banche donatrici di 
sangue erano già «naziona
lizzate» ed anche per questa 
ragione la trattativa politica 
sul sostegno da offrire al 
grandi gruppi «privati» ha 
avuto un carattere preventi
vo. 

Qualcuno si è meraviglia
to che i parlamentari non si 
fossero accorti prima del 
ruolo del «privati» in Medio
banca: in fondo, i nomi in 
consiglio di amministrazio
ne parlavano chiaro. Però 
tutti ritenevano che - gli 
Agnelli fossero ospiti, sia pu
re d'onore, del consiglio di 
amministrazione di Medio
banca. Invece erano padroni, 
controllori e debitori di se 
stessi come nelle migliori 
tradizioni della finanza pro
tetta dalla complicità politi
ca. 

Renzo Stefanelli 

I sindacati chiedono al Parlamento 
riduzione dei tassi e «patrimoniale» 
Garavini, Colombo e Galbusera ascoltati dalla commissione industria del Senato - La 
richiesta di leggi di politica industriale da varare rapidamente - La riduzione d'orario 

ROMA — Un'Industria malata. Un'in
dustria che ha vissuto un anno sugli 
«allori» della ripresa, che ha visto au
mentare — e di parecchio — il livello di 
produttività, ma che non ha creato nes
sun nuovo posto di lavoro e alla fine ha 
fatto peggiorare anche la bilancia del 
pagamenti. Un'industria che va risana
ta, dunque. Con un intervento che pun
ti alla prospettiva, ma anche con misu
re immediate. È questo, più o meno, il 
senso del discorsi dei segretari della fe
derazione CGIL-CISL-UIL, Garavini, 
Colombo, Galbusera che ieri sono stati 
ascoltati dalla commissione Industria 
del Senato. Un'«audizlone» — alla quale 
seguiranno quelle di tutte le altre forze 
sociali — che servirà al partiti per ela
borare una «mappa* della situazione. 

Tra le misure più urgenti, Garavini 
ha ricordato in primo luogo la riduzio
ne del tassi d'interesse. È necessario — 
ha detto in sostanza il segretario della 
CGIL — un abbassamento del tasso per 
corrispondere al calo dell'Inflazione. 
Uno strumento Importante, ma non 
l'unico. Un ruolo di coordinamento, di 
programmazione, lo deve svolgere an

che il governo. Ecco perché l'dirigenti 
sindacali hanno messo l'accento so
prattutto sulle leggi di politica indu
striale che devono essere varate nel giro 
di pochissimo tempo. Soprattutto quel
la che mira a sviluppare la ricerca e 
rinnovazione tecnologica (e qui Colom
bo ha portato alla commissione una se
rie di dati che dimostrano la preoccu
pante perdita di posizione dell'Italia 
nelle esportazioni di prodotti ad alto 
tasso d'innovazione). Ancora, Garavini 
ha ricordato la necessità di garantire 
un maggior contributo all'esportazio
ne, sia delle grandi che delle piccole im
prese. Ma come finanziare queste leggi? 
La risposta la si può trovare in una ri
chiesta fondamentale della «vertenza 
fisco» per la quale da tempo si batte il 
sindacato: Il prelievo sulle rendite fi
nanziarie. Tutto quest'insieme di nor
me, leggi, strumenti «va realizzato in 
collegamento con le misure per la poli
tica dell'occupazione». Misure che pro
prio In questo periodo stanno discuten
do il governo e le organizzazioni del la
voratori. 

I segretari confederali all'Incontro di 
Ieri le hanno riassunte brevemente. La 

prima. L'istituzione di un fondo per fi
nanziare la riduzione d'orario, che sia 
collegata ad una migliore, e più ampia, 
utilizzazione degli Impianti (anche se 
questa misura fa ancora dibattere il 
sindacato e lo ha dimostrato l'interven
to di Galbusera proprio ieri). Seconda: 
l'istituzione, presso la CEE, di un fondo 
— costituito in ECU — per 11 finanzia
mento di programmi straordinari per 
l'occupazione. Una ulteriore articola
zione di questa proposta è venuta 
dall'«audizione di ieri*. Garavini ha In
fatti spiegato: «Questo fondo dovrebbe 
essere diviso tra le varie regioni, con 
mezzi proporzionali al tasso di disoccu
pazione». 

Ancora, la riforma della fiscalizza
zione fortemente mirata al sostegno 
dell'occupazione. 

In sintesi: «Le politiche Industriali 
devono essere realizzate su indirizzi 
chiari, superando 1 pesi burocratici e la 
moltiplicazione e confusione di respon
sabilità — ha concluso Garavini —. 
Chiediamo perciò un diritto di infor
mazione per 11 sindacato, e non di veto o 
•autorizzazione». Un diritto d'informa
zione che deve essere realizzato siste
maticamente a tutti 1 livelli*. 

Brevi 

Sciopero e corteo all'Alfa-Arveco 
NAPOLI — Quattro ore di sciopero, un lungo corteo, un blocco «simbolico». 
durato 30 minuti, dell'autostrada Napoli-Bari: cosi si è espressa ieri la prote
sta dei 1500 lavoratori dell'Alfa-Arveco. I dipendenti dello stabilimento sono 
particolarmente preoccupati per la decisione dell'Alfa di trasferire la produzio
ne dell'Alfa 33 a quattro porte dall'Arveco a aO'Alfasud. 

Nuove proteste dell'Omeca 
REGGIO CALABRIA — AD'Omeca. dove viene minacciata una drastica ridu
zione delle maestranze, si è svolta ieri una seduta aperta del consiglio comuna
le di Reggio Calabria alla quale hanno partecipato centinaia efi operai. Crìtiche 
pesanti sono state mese, nel corso dell'assemblea, at governo, alla Regione e 
oofi enti locati. Bisogna uscire — è stato detto — dall'emergenza, ottenere le 
necessarie commesse dalle ferrovie dello Stato, riorganizzare le 56 fabbriche 
del settore Morteferro con criteri di economicità e produttività. 

Lombardia: la ripresa continua 
ma cresce la disoccupazione 
MILANO — In Lombardia la ripresa industriale nel 1984 è stata sensfoìte. ma 
è stata accompagnata da una crescita della efisoccupazìone. Alla fine di' 
novembre del 1984 il numero dei senza lavoro era di 257 mila, pari all'8.8% 
in più rispetto allo stesso mese del 1983. È questo il risultato di un'indagine 
congiunturale promossa dall'Unione regionale delle Camere di commercio. 

Michelin: mille occupati in meno? 
Sciopero ieri neOo stabifimento torinese della Michelin-1 lavoratori prote

stano contro la decisione del gruppo «fi mettere in cassa integrazione i dipen
denti del reparto Z. La Michefin vorrebbe, secondo notizie circolate, ridurre 
inoltre gQ organici di male unita. 

Scoperto dall'Agip giacimento 
di petrolio in Cina 
ROMA — Un'importante scoperta di petro&o d stata fatta dall'Agip SpA e 
dalle compagnie petrolifere Chevron e Texaco in un'area a largo deDe coste 
meritSonaB della Cina. 

I cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 
3 0 / 1 2 9 / 1 

Doflero USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco bete* 
Stai fina) ingleso 
Starane irlandese 
Corona danasa 
Dracma greca 
ECU 
Donerò csftftoftso 
Yen Bìapponeia 
Franco svizzero 
Sesamo austrìaco 
Corona norvegese 
Corona svadasa 

Escado portoghese 
Peseta spagnola 

1954.375 
616.73 
201.75 
545.33 
30.828 

2193.025 
1917.75 
172.815 
15.101 

1369,70 
1472. 

7.683 
730.625 
87.77 
213.025 
215.935 
294.145 
11,28 
11.124 

1951.625 
616.86 
201.83 
54S.565 
30.841 

2182. 
1919.95 
172.88 
15.092 

1368.75 
147039 

7.683 
734.645 
87.841 
212.865 
216.925 
293.975 
11,29 
11.142 

Europrogramme sarà liquidata 
Sottoscrittori non garantiti 
ROMA — Per FEuroprogramme liquidazione probabile, ma ci 
vorranno dieci anni. Non verranno, inoltre, frapposti ostacoli alla 
«italianizzazione» del fondo. Lo ha affermato il ministro del Tesoro 
Goria ieri mattina davanti alla commissione Finanze del Senato. 

La nota illustrata da Goria si articola in più puntò. Eccoli: è 
altamente probabile che, entro il 31 marzo '85, le banche svizzere 
autorizzino la messa in liquidazione di Europrogramme; la Allge-
meine Treuhand AG-Atg effettuerà il controllo della liquidazione; 
per portare a termine l'operazione ci vorranno 10 anni e i lquidato-
ri dovranno soddisfare, ma in tempi lunghissimi, gli interessi dei 
sottoscrittori. Il senatore Renzo Bonazzi, a nome del Pei, ritiene 
che gli interessi dei sottoscrittori non vengano garantiti dall'ipote
si presentata da Goria e chiede ai ministeri competenti, alla Banca 
d'Italia e alla Consob di impegnarsi per garantirli davvero. 

ROMA — Più uno per cento a gennaio 1 prez
zi al consumo, l'inflazione è all'8,6%. Intanto 
per la terza settimana consecutiva salgono 1 
prezzi di alcuni prodotti petroliferi: da vener
dì 1° febbraio toccherà al gasolio per auto e 
agli oli combustibili. Accelera di nuovo, 
dunque, il carovita, ma l'allarme è minore di 
quanto facesse temere il dato del giorni scor
si, giunto dalle città campione (con punte 
dell'1,3%). È così molto probabile che il pros
simo scatto di contingenza (febbraio) non su
peri i due punti (13.600 lire lorde) e, quindi, 
non si inneschi neppure la polemica sul com
puto dei decimali. E preoccupante, nelle per
centuali diffuse ieri dall'ISTAT, 11 peso eser
citato dal capitolo «elettricità e combustibili» 
sull'andamento dei prezzi:+3,1%. •"' 

L'aumento dell'1% del prezzi al consumo è 
stato determinato per un terzo da due recenti 
decisioni governative: il canone TV e 1 medi
cinali hanno inciso sull'indice del costo della 
vita per lo 0,3 per cento, come ha precisato 
l'Istituto di statistica. Aggregando prezzi di 
mercato e amministrati (o controllati), inve
ce, i primi sono aumentati in un anno (gen
naio su gennaio) del 9,3%, 1 secondi del 6,9%. 
Ecco le percentuali mensili e annue del sin
goli capitoli di spesa: alimentazione +0,9% 
(8%), abbigliamento +0,2 (10,1), elettricità e 
combustibili 3,1 (7,8), abitazione +0,8 (5), be
ni e servizi vari +1,1 (9,3). Una vera bomba, 
dentro questi dati, 11 peso trascinante sul 
prezzi delle tariffe ENEL (+2,6% nel mese di 
gennaio). 

Il gasolio per auto, da domani, costerà 696 
lire al litro (+7 lire), l'olio combustibile fluido 
553 lire al chilo (sempre più 7 lire). L'olio ATZ 
(ad alto contenuto di zolfo) crescerà, al netto 

dell'TVA, di 9,46 lire (raggiungendo così 
400,15 lire e il BTZ (a basso contenuto di zol
fo) aumenterà di 10,41 lire (e toccherà quota 
440,07 lire). Per fortuna 11 gasolio da riscalda
mento — che ha subito In 15 giorni due rin
cari — questa settimana sta fermo; mentre la 
benzina continua ad essere più costosa in 
Italia che nel resto d'Europa. 
• Anche se le previsioni peggiori sono state 

leggermente smentite, non c'è da stare alle
gri con l'andamento del costo-vita: dopo lo 
0,7% di dicembre, già alto per gli impegni 
presi dal governo, l'l% di gennaio riapre tut
ti gli interrogativi sulla possibilità di consoli
dare con un 7% a fine 1985 il triennio dedica
to, almeno nella manovra economica dichia
rata alla sconfitta dell'Inflazione. Il rientro 
— come molti hanno previsto — è lento e 
faticoso e non potrà avere successo grazie a 
meccanismi «spontanei». È bastato infatti ri
toccare le tariffe elettriche per avere un'im
pennata di questo capitolo. Ma altre tariffe 
premono sui prezzi e sul tenore di vita della 
gente, insieme agli effetti a catena dell'IVA. 

Non l'ha ancora capito, però, il governo. 
Appena Ieri mattina, alla Camera, il sottose
gretario Sanese (Industria) ha riproposto 
forme di autoregolamentazione per arginare 
gli aumenti. Egli ha affermato che dopo il 
gran gelo «1 prodotti ortofrutticoli sono sotto 
costante osservazione» e che «il governo è 
pronto ad intervenire d'urgenza» in caso di 
speculazioni. Ha annunciato una prossima 
definizione legislativa dell'Osservatorio e 
una proposta di fissare due prezzi (.minimo e 
massimo) per una ventina di prodotti signifi
cativi. Una «mlni-chlocciola-bis», insomma. 

Nadia Tarantini 

Italsider, dopo l'assemblea 
Cisl e UH per un referendum 
Le ragioni che hanno portato i lavoratori a chiedere chiarimenti 
sull'accordo - Un pronunciamento molto largo dei lavoratori 

GENOVA — «Noi non siamo 
affatto "contro" l'accordo. 
L'intesa raggiunta a Roma 
su Comlgllano, nella sua va
lenza di politica industriale è 
stata costruita da noi. Pro
prio per questo siamo auto
rizzati a ribadire che l'Intesa 
è incompleta, priva com'è 
della strumentazione indi
spensabile alla gestione del
l'accordo». Enrico Samunl, 
segretario provinciale 
FIOM, 11 giorno dopo l'as
semblea operala che ha su
bordinato l'assenso del lavo
ratori ad una serie di chiari
menti, riafferma che l'accor
do non deve essere né strac
ciato né rinegoziato, ma 
«perfezionato»: e lo fa In di
retta polemica con le stru
mentalizzazioni che stanno 
fiorendo attorno alle vicende 
dell'accordo. 

Strumentalizzazioni cul
minate In una conferenza 
stampa In cui rappresentan
ti regionali di FIM-CISL e 
UILM-UIL hanno dichiarato 

che «1 lavoratori dell'Oscar 
Sinlgaglia sono stati spinti 
dalla FIOM di fabbrica e di 
lega In una avventura senza 
prospettive»; ed hanno chie
sto che 1 lavoratori «si pro
nuncino attraverso la demo
crazia diretta, 11 referendum 
e 11 voto segreto sull'accordo 
siglato a Roma per 11 rilancio 
dell'area a caldo*. Dimenti
cando che circa tremila tra 
lavoratoli e cassintegrati 
hanno approvato all'unani
mità (1 voti contrari sono 
stati quattro) il documento 
con cui 11 consiglio di fabbri-
ca-FIOM da un lato sottoli
nea che l'intesa raggiunta 
rappresenta un Importante 
risultato («—la tenacia e l'u
nità del lavoratori genovesi 
hanno determinato una so
luzione Industriale per 11 ri
lancio dell'area a caldo—»); 
dall'altro «ritiene Indispen
sabile Il completamento del
l'accordo». , 

La risposta alla strumen
talizzazione è consonante a 
tutti i livelli. Mauro Passa-

Iacqua, segretario generale 
regionale della FIOM, lo 
conferma: «Non slamo con
trari all'intesa e non strap
peremo l'accordo. Ma questo 
non significa che non ne In
dividuiamo limiti, insuffi
cienze, carenze rispetto a do
mande legittime del lavora
tori. Con U mandato unani
me dell'assemblea, abbiamo 
richiesto all'azienda un in
contro per chiarire le per
plessità e completare l'inte
sa. Dopo di che la FIOM non 
avrà nessun problema ad 
andare ad un ulteriore con
fronto con 1 lavoratori per 
verificarne l'opinione. Opi
nione, per noi, sempre deter
minante». Il consiglio di fab
brica, per parte sua, ha già 
avuto un primo Incontro con 
la direzione del personale 
per illustrare 1 contenuti 
dell'assemblea: «Non voglia
mo modificare le linee-guida 
dell'intesa ma entrare nel 
merito di aspetti nodali non 
sufficientemente definiti». 

r. m. 
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